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NEW YORK «Le televisioni operano come
istituzioni economiche, come delle corpo-
ration e solo in maniera minimale come
istituzioni pubbliche a servizio del pubbli-
co». A fare questa dichiarazione è Tom
Rosenstiel, il direttore di «Project for
Excellence in Journalism». L'esperto di
media e giornalismo ha fatto questo com-
mento dopo aver analizzato il panorama
televisivo americano e le sue scelte. La sua
conclusione e quella di molti altri analisti
televisivi è che i networks USA preferisco-
no accontentare gli ascoltatori piuttosto
che fornire un'informazione bilanciata
sulle notizie che incombono. È l'audience
dunque che decide.

E allora ci si domanda: cosa vuole
vedere lo spettatore a stelle e strisce in
televisione? Forse è più facile rispondere
cosa non vuole vedere. Sicuramente le fac-
ce dei due candidati alla Casa Bianca e,
narcotizzati dagli eventi che si susseguo-
no in Iraq, le immagini di quella guerra.
Basta accendere la televisione e farsi un
giro tra le varie reti per rendersi conto che
i veri protagonisti dei palinsesti dell'infor-
mazione di questi giorni di fine estate so-
no Francis, Charley e Ivan (gli vengono
dati nomi di persone proprio per identifi-
carli meglio). Gli uragani che seminano
vittime, danni e creano scompiglio in Flo-
rida, nelle isole caraibiche ed in altri stati
d'America. Per carità questi fenomeni me-
tereologici sono
mostri della natura
che provocano
morti e le cui di-
struzioni costano
migliaia di dollari
di danni. Il cittadi-
no americano li te-
me, li ha sempre te-
muti e li temerà
sempre e per que-
sto quando guarda
la televisione, se sa
di essere minaccia-
to da un uragano,
vuole essere infor-
mato in modo
quantitativo e con-
tinuativo minuto
per minuto sugli
spostamenti del
mostro. Questo è
quello che sta suc-
cedendo con Ivan
l'attuale ciclone
che terrorizza il pa-
ese. Il pericolo di
questa tempesta
che avanza ha gene-
rato ore di dirette
televisive e conti-
nui collegamenti
con le località dove
si dirige. A Cuba Fi-
del Castro lo ha pubblicamente ringrazia-
to per non aver procurato troppi guai alla
sua isola. Questa notizia ha avuto grande
risalto e spazio.

I sondaggi affermano che il 63% degli
americani è interessato a chi vincerà que-
ste elezioni presidenziali. Quattro anni fa
era solo il 45%. L'elettore, stando a questi
rilevamenti, in televisione dovrebbe esse-
re dunque più attento agli eventi legati
alla politica. È vero il contrario e la prova
del totale disamore della gente per l'aspi-
rante alla Casa Bianca e per l'aspirante ai
for more years sono i dati di ascolti delle

due convention.
I numeri parlano chiaro: le televisioni

hanno perso chi il 30, chi il 40, la Cnn
addirittura il 50% degli ascoltatori rispet-
to alle convention precedenti. I vertici dei
netwoks che avevano previsto questi crol-
li di ascolti avevano già ridotto ai minimi
storici le ore di programmazione legati

alle convenzioni. Limitandosi ad una me-
dia di una sola ora di copertura al giorno
e dei quattro giorni previsti ne hanno se-
guiti solo tre, considerandoli solo una
grande perdita ecomica. E infatti Fear
Factor, il tremendo reality show sulle cose
più terribili che si possono fare tipo man-
giare insetti crudi, ha stravinto ogni com-

petizione durante la Convention Demo-
cratica.

I rating bassissimi legati alla politica
hanno scombussolato i colossi Abc, Cbs,
Nbc e li hanno portati a decidere di abban-
donare ciò che sarebbe importante mo-
strare a favore dello showbusiness. E la
decisione è irremovibile: guerra in Iraq in

pillole e la campagna elettorale sì, ma solo
nei telegiornali e con tempi e spazi molto
brevi. Recentemente una replica della se-
rie Friends mandata in onda dalla NBC ha
conquistato letteralmente il doppio degli
ascolti della ABC che invece aveva scelto
per la sua prima serata uno speciale con
molte dirette sulla guerra in Iraq.

I soli a decidere di dare spazio alla
politica e alla guerra è la televisione PBS,
l'unica stazione pubblica dell'intera nazio-
ne «Queste sono le prime elezioni dopo l'
11 settembre» sostiene Jim Lehrer uno
dei veterani del network. «Ci troviamo in
un stato di allerta a causa del terrorismo.
Abbiamo dei giovani che continuano a
morire in un paese straniero, come possia-
mo dimenticare tutto ciò. Là fuori ci deve
essere un dibattito su quando questi ragaz-
zi torneranno a casa e chiarire in quali
circostanze sono stati mandati lì. Qui non
si tratta di discutere i problemi di assisten-
za sociale, qui sul tavolo si parla di chi
siamo come paese. La nostra responsabili-
tà dovrebbe essere quella di spingere per-
ché questi argomenti vengano affrontati e
portarli in televisione».

La situazione è ancora più desolante
di quello che appare, la guerra all'audien-
ce è di gran lunga più importante della
guerra in Iraq. Le televisioni dalle notizie
24 ore al giorno sono sempre più influen-
zate dal successo di Fox News, il network
via cavo di Rupert Murdoch. Fox non
nasconde la sua appartenenza politica re-

pubblicana e con-
servatrice e non ha
nessuna intenzione
di mostrare se non
per brevi e singola-
ri spazi gli scempi
che accadono in
Iraq.

Questa scelta
insieme a quella di
far apparire l'Ame-
rica una nazione
forte che con tena-
cia e coraggio com-
batte il terrorismo
gli ha fatto guada-
gnare milioni di
ascoltatori, segnan-
do così il declino
della Cnn che in di-
scesa libera per via
della massiccia per-
dita di spettatori
ha dovuto rivedere
tutta la sua pianifi-

cazione. E se prima vantava una program-
mazione più equilibrata della concorren-
te, ci si poteva rivolgere a lei per avere
velocemente notizie da tutto il mondo,
ora anche lei si sta adeguando ai gusti che
impone il mercato. Piccolo e forse irrile-
vante l'esempio Bill Hemmer, il giovane e
popolare conduttore del programma di
informazione della mattina della Cnn che
continua a minacciare i suoi capi che
smetterà la conduzione se non verrà invia-
to nelle zone di guerra. In questi ultimi
giorni per accontentarlo la televisione via
cavo lo ha mandato dietro a Ivan. Il nemi-
co che procura ascolti e non ha a che fare
con la politica.

Adesso che mancano sempre meno
giorni al giorno in cui l'America deciderà
chi vorrà come leader cosa hanno in men-
te di fare le varie televisioni americane? Al
momento fuggono da Bush, Kerry, Ba-
gdad e gli elettori indecisi dovranno deci-
dere chi votare senza contare sull'aiuto
del piccolo schermo.

Atmosfera di severità l'altra sera alla Sala Sinopo-
li dell'Auditorium, per «Voci contro il potere»,
voci oltre il buio, la serrata requisitoria di Kerry
Kennedy che inchioda le sopercherie, le ingiusti-
zie, i delitti contro coloro che prendono le difese
dei diritti umani in tutto il mondo.
Otto leggii di metallo, ai quali prendono posto
via via attori, giornalisti, cantanti, sormontati da
un enorme e minaccioso cono bianco rovesciato,
sul quale vengono proiettate immagini-simbolo
delle guerre, dello sfruttamento dei minori, delle
violenze su chi osa dar voce a coloro che non ne
hanno.
È la pièce-oratorio che Ariel Dorfman ha ricava-
to dal libro della Kennedy. Un libro che raccoglie

le testimonianze dei cosiddetti «defender», cioè di
coloro che hanno avuto e hanno ancora il corag-
gio di mettersi alla testa degli immigrati dell'Ame-
rica Latina negli Stati Uniti, o che - in India -
strappano centinaia e centinaia di bambini al
lavoro minorile; oppure, come il giudice spagnolo
Garzon, sono convinti che la giustizia debba fare
il suo corso anche oltre i confini, inchiodando i
dittatori come Pinochet; o ancora come Harry
Wu, cinese, voce della dissidenza, incarcerato per
18 anni e poi emigrato negli Stati Uniti.
«Voglio che la parola Logai entri nei dizionari,
come c'è entrata gulag», dice. «Logai», si intuisce,
vuol dire campo di lavoro.
A dar voce alle decine di «defender» si sono cimen-

tati Anna Bonaiuto, Piera Degli Esposti, Ornella
Vanoni, Anna Galiena, Marco Alemanno, Gad
Lerner, Enrico Lo Verso, Alessandro Haber e Nic-
colò Fabi, uniti dalla disponibilità a partecipare
ad un'opera di denuncia, alla quale ha partecipa-
to anche Lucio Dalla come regista e come musici-
sta.
In realtà non vi sono musiche vere e proprie, ma
il fluire di una sonorità inquietante che ben sotto-
linea la drammaticità delle storie raccontate. Sto-
rie che si concludono con la domanda «se non
noi, chi?», come a dire che occorrono sempre
coloro che si espongono, che rischiano, pur di
dare voce alle sofferenze.
È stato uno straordinario concerto di voci, certo

non di immediata e facile fruizione, che tuttavia
rovescia su chi ascolta storie da far accapponare
la pelle. Presentandole, la Kennedy ha ricordato
come sia difficile far confluire su di esse l'attenzio-
ne del grande pubblico, concentrato «su questa
guerra in Iraq inutile e sbagliata».
Fortunatamente, ha aggiunto, «abbiamo trovato
adesione e aiuti sostanziali e appassionati». E ha
indicato il sindaco di Roma Walter Veltroni e il
segretario dei DS Piero Fassino, presenti in sala,
accanto a Goffredo Bettini, dei DS romani.
Erano presenti anche alcuni «defender», come il
cinese Harry Wu e l'indiano Kailash Satyarthi,
applauditi lungamente dal pubblico. Si repliche-
rà a Firenze il 24 settembre, al Teatro Saschall.

PROCESSO AL POTERE, LA PAROLA A KERRY KENNEDY IN NOME DEGLI OPPRESSI
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Il caso Dan Rather

A quanto pare, ciò che i
telespettatori non vogliono
vedere sono proprio i volti
di Bush e di Kerry
Men che meno il volto
della guerra...

In questi giorni, i divi
della tv Usa si chiamano
Charles, Ivan, Francis
Non cercate volti d’attore
o di anchorman: sono
solo uragani...

Tempo di guerra e di
morti, ma la tv in Usa
somministra in pillole

la tragedia. Meglio
la paura del ciclone,

meglio le soap.
E soprattutto poco
spazio alla politica,

alle convention,
alla competizione
presidenziale. Chi
sbaglia paga, alla

cassa dell’audience

Quando l’anchorman fa autocritica
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40 MILIONI DI DOLLARI
PER GIRARE CASANOVA A VENEZIA
Il set Venezia funziona: Jeremy Irons,
Heath Ledger e Sienna Miller,
protagonisti del set veneziano del
«Casanova» diretto da Lasse Hallstrom,
hanno fatto da testimoni ad una
promessa di rinascita produttiva
cinematografica a Venezia. Il Comune di
Venezia ha creato all'uopo una nuova
struttura, la Venice Film Commission,
avviata con i fondi europei del progetto
europeo «Villes Cinema» in gemellaggio
con altre città. Obiettivi: promuovere la
città lagunare come luogo ideale per
girare film. Da febbraio a novembre
prossimi, la produzione del «Casanova»
di Lasse Hallstrom spenderà a Venezia
circa 40 milioni di dollari.

WASHINGTON Nel giornalismo americano, a volte chi
sbaglia chiede scusa. Dan Rather, il celebre conduttore
del telegiornale della Cbs, a 72 anni si è umiliato
pubblicamente per la prima volta in vita sua. Un docu-
mento falso ha distrutto la credibilità di un’inchiesta
sul servizio militare del presidente George Bush. Lune-
dì sera, Rather ha fatto l'autocritica. Ha intervistato
Bill Burkett, l'ufficiale in pensione della guardia nazio-
nale da cui aveva ottenuto il falso documento. «La Cbs
e questo cronista - ha dichiarato, trattenendo un sospi-
ro - hanno creduto all'autenticità del materiale. Siamo
stati tratti in inganno. Sono spiacente».

All'origine della controversia vi è il fatto che tra il
1971 e il 1972 George Bush ha prestato servizio milita-
re come pilota nella guardia nazionale del Texas men-
tre il suo avversario John Kerry e molti altri giovani
combattevano in Vietnam. A un certo punto gli venne
ritirata la licenza di volo perché non si era presentato
alla visita medica obbligatoria, ma alla fine venne con-
gedato con onore. Dan Rather ha fatto un scoop con

l'intervista al governatore del Texas dell'epoca, Ben
Barnes, che ha confermato di avere raccomandato
George Bush per fare un favore a suo padre. Grazie
alla raccomandazione Bush venne accettato nella guar-
dia nazionale invece di essere mandato in Vietnam.
L'inchiesta della Cbs tuttavia non si è fermata qui. Ha
mostrato le fotocopie di tre memorandum attribuiti al
defunto colonnello Jerry Killian, comandante del re-
parto in cui Bush prestava servizio in Texas. I memo-
randum accusavano Bush di assenze ingiustificate e
disobbedienza, ma avvertivano che sarebbe stato
egualmente congedato con onore perché era un racco-
mandato di ferro.

È stato presto accertato che i documenti, scritti
con un programma Microsoft che negli anni 70 non
esisteva, erano falsi grossolani. Ma Dan Rather ha
tenuto duro. «La Cbs ed io - ha dichiarato - continuia-
mo a credere che la nostra inchiesta sia accurata». La
ex segretaria del colonnello Killian, che batteva a mac-
china i suoi rapporti, ha testimoniato che i memoran-

dum acquisiti dalla Cbs sono falsi ma il loro contenu-
to in sostanza è veritiero: il colonnello aveva effettiva-
mente grossi problemi con il tenente Bush, figlio di un
deputato e raccomandato di ferro. La polemica contro
Bush tuttavia si è sgonfiata quando è stato scoperto
che i documenti erano stati forniti alla Cbs da Bill
Burkett. Questo personaggio ha una vecchia ruggine
con Bush e da tempo lancia accuse contro di lui, ma la
Cbs si è comportata come se fosse una fonte imparzia-
le.

Don Rather, con Tom Brokaw della Nbc e Peter
Jennings della Cbs, è uno dei «tre grandi» del giornali-
smo televisivo americano. Ha coperto l'assassinio del
presidente Kennedy e la guerra nel Vietnam. Ha inter-
vistato Richard Nixon durante lo scandalo Watergate
e Saddam Hussein poco prima dell'invasione dell'Iraq
nel marzo 2003. Nel 1981 ha sostituito alla Cbs il
leggendario Walter Cronkite nella conduzione del tele-
giornale della sera.
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